GLI IMMIGRATI A VERONA.

Osservazioni su alcuni indicatori di integrazione.

Carlo Melegari

Introduzione

Degli immigrati in provincia di Verona si possono avere tante opinioni e quindi farsene diverse rappresentazioni. Dipende dalle informazioni avute, dagli studi fatti, dalla frequentazione degli stessi immigrati. Di loro possiamo parlare in riferimento al numero, alla provenienza , al motivo di soggiorno, alle condizioni di vita, al rapporto che  hanno con noi, ad altri aspetti interessanti e più o meno problematici della loro presenza.

Lo spazio concesso in questo rapporto mi consente di delineare un quadro della situazione soltanto in termini estremamente sintetici sulla base di alcuni dati statistici che al Cestim riteniamo più significativi e di alcune considerazioni che, sempre al Cestim, vengono dalla sistematica osservazione dei processi di integrazione in atto, sia positivi che negativi.

Quanti sono  

Stando ai tabulati della Questura aggiornati al 31 agosto 2001, gli “stranieri segnalati per soggiorno” sull’intero territorio della provincia risultano essere quasi quarantamila (per la precisione: 39.812). Alla stessa data di dieci anni fa risultavano essere 10.236. C’è stato dunque un incremento che ha portato a quadruplicare in valori assoluti la consistenza della componente straniera della popolazione. Pur trattandosi di dati in eccesso, perché comprendono anche gente che se n’è andata o è qui per turismo, di fatto corrispondono abbastanza alla realtà in quanto compensati da presenze non segnalate alla Questura e che verranno censite soltanto in occasione di una sanatoria o di operazioni di polizia a fini di espulsione.

In valori relativi, la popolazione straniera, di 143 paesi diversi, rappresenta comunque adesso a Verona meno del 5 per cento del totale della popolazione. In graduatoria troviamo al primo posto i marocchini (7.018). Poi vengono nell’ordine fino al decimo posto, sopra le mille unità: romeni (3.201), jugoslavi (2.276), ghanesi (2.211), srilankesi (2.184), albanesi (2.081), nigeriani (1.888), polacchi (1.465), cinesi (1.455), tedeschi (1.207). Quanto alle principali macro-aree di provenienza, vediamo al primo posto l’Europa dell’Est (13.307) con il 33,42% sul totale degli stranieri. Segue a distanza il Maghreb (8.301) con il 20,85%. Poi vengono l’Africa anglofona (4.227) con il 10,62%, l’Unione europea (3.508) con l’8,81% (ma non si tratta di extracomunitari!), il  subcontinente indiano (3.304) con l’8,30%, l’America latina (2.629) con il 6,60%, la Cina (1.455) con 3,65%. Da notare che nel 1991 il Maghreb era al primo posto con 2.319 immigrati, l’Unione europea al secondo con 1.856 suoi cittadini. Seguivano sopra il migliaio l’Africa anglofona con 1.456 e l’Europa dell’Est con 1.342.  

Cittadini stranieri segnalati per soggiorno in provincia di Verona al 31/08/2001 per motivo di presenza,

area di provenienza e percentuale di consistenza. Confronto con dati 1991.

AREA DI PROVENIENZA 
LAVORO
FAMIGLIA
STUDIO
TURISMO
ALTRO
TOTALE 2001
%
 
TOTALE 1991
%

AMERICA LATINA
936
1.158
48
359
128
2.629
6,60%
 
920
8,99%

MAGHREB
5736
2433
10
35
87
8301
20,85%
 
2319
22,66%

AFRICA FRANCO E LUSITOFONA
942
223
44
23
70
1302
3,27%
 
503
4,91%

AFRICA ANGLOFONA
3451
686
13
10
67
4227
10,62%
 
1456
14,22%

CORNO D'AFRICA
86
35
2
2
26
151
0,38%
 
120
1,17%

EGITTO E MEDIO ORIENTE ARABO
110
70
4
20
19
223
0,56%
 
167
1,63%

ALTRI PAESI DEL MEDIO ORIENTE
108
77
21
13
12
231
0,58%
 
164
1,60%

PAESI ANGLOFONI DEL SUBCONTINENTE INDIANO E DELL'ESTREMO ORIENTE
2112
1119
5
12
56
3304
8,30%
 
357
3,49%

PAESI FRANCOFONI DELL'ESTREMO ORIENTE
37
30
4
                  - 
22
93
0,23%
 
183
1,79%

CINA - TAIWAN - HONG KONG
1115
310
6
10
14
1455
3,65%
 
78
0,76%

FILIPPINE
204
51
3
2
12
272
0,68%
 
128
1,25%

ALTRI PAESI DEL'ASIA
59
80
40
6
4
189
0,47%
 
58
0,57%

PAESI EUROPEI DELL'EST
8.303
3.392
193
817
602
13.307
33,42%
 
1342
13,11%

UNIONE EUROPEA
1670
622
86
16
1114
3508
8,81%
 
1856
18,13%

ALTRI PAESI EUROPEI
50
35
8
0
45
138
0,35%
 
292
2,85%

ALTRI
124
271
7
11
62
475
1,19%
 
293
2,86%

APOLIDI
6
0
0
0
1
7
0,02%
 
0
0,00%

TOTALE
25.049
10.592
494
1.336
2.341
39.812
100,00%
 
10236
100,00%

Per quale integrazione

Quando in riferimento agli immigrati si usa il termine “integrazione”, è opportuno intendersi. Al Cestim intendiamo l’azione tesa a fare di loro, oggettivamente e soggettivamente, nello stato o nella regione in cui si sono venuti ad  insediare, delle persone con pari doveri, pari diritti e pari opportunità degli autoctoni. E questo promuovendo un sistema di relazioni umane, personali e di gruppo, interculturali e interreligiose, tali da favorire: a) l’incontro tra vecchi e nuovi cittadini e il loro mutuo riconoscimento; b) lo scambio tra uguali nel rispetto reciproco delle legittime diversità; c) il senso della comune appartenenza plurale alla stessa comunità creata dai rapporti di contiguità fisica sul territorio (città, quartiere, paese) di abituale dimora.

Con “oggettivamente” e “soggettivamente”, mettiamo in rilievo la necessità che diritti, doveri, opportunità e sistema di relazioni,

· corrispondano a politiche oggettive, efficaci, di inclusione (un lavoro regolare, una casa decente, accesso ai servizi socio-sanitari, accesso alla scuola, corsi di italiano, disponibilità di sedi per l’associazionismo) e quindi di lotta alla ghettizzazione, all’emarginazione, all’esclusione;

· corrispondano a sentimenti soggettivi, gratificanti, di un vissuto personale, sia dell’immigrato come “nuovo” cittadino che dell’autoctono come “vecchio” cittadino, dentro il “noi” dinamico di una società – quella del territorio di convivenza - pensata e sperimentata positivamente da entrambi - nella storia, nel suo presente e in prospettiva nel suo futuro - come in continua evoluzione.

Una decina di indicatori 

Con l’attività di ricerca e documentazione sviluppatasi al Cestim dal 1990 ad oggi, sono maturate sull’integrazione degli immigrati a Verona alcune convinzioni riconducibili, a flash, ad una decina di indicatori.

Primo indicatore: a livello di capacità di reddito da lavoro e di consumo di beni e servizi.

Circa due terzi degli immigrati a Verona, in massima parte con regolare permesso di soggiorno, sono assimilabili, nell’occupazione e nella propensione alla spesa, alle fasce medio-basse della popolazione locale. Grosso modo con le stesse opportunità, le stesse aspettative di flessibilità e lo stesso trattamento goduto o subito dagli italiani nell’economia formale e visibile del lavoro regolare e in quella informale e sommersa del lavoro nero. Il terzo che rimane, invece, è dato da immigrati regolari e irregolari tutti dentro una gamma di situazioni molto precarie, in cui la fonte di reddito - o il necessario per la sopravvivenza –  a volte (nella maggioranza dei casi) risulta provenire da lavoro domestico non dichiarato, a volte da lavori in nero di breve durata, a volte da attività illecite che prima o poi finiscono con l’arresto e la detenzione in carcere dei loro autori.

Secondo indicatore: a livello di ottenimento del bene casa.

La disparità tra italiani e immigrati si manifesta in tutta la provincia di macroscopica evidenza. Anche se la maggior parte degli immigrati, che fanno parte di quei due terzi che hanno reddito soddisfacente, risiede in alloggi che si potrebbero dire normali per le fasce medio-basse della popolazione locale, non sono in realtà normali le condizioni in cui avviene la ricerca della casa (molto più faticosa e umiliante per la sensazione del rifiuto e per il continuo riscontro della discriminazione), le condizioni contrattuali (molto più gravose e di ricatto), le condizioni di densità abitativa (molto più affollate), le condizioni di relazione con il vicinato (molto più difficili). Quanto agli immigrati che fanno parte di quel terzo che vive in situazioni di precarietà, la questione alloggio è un vero e proprio dramma per la mancanza in città e in provincia di sufficienti posti alloggio in dormitori pubblici dignitosi, centri di accoglienza, foyers, pensionati. 

Terzo indicatore: a livello di salvaguardia e tutela del bene salute. 

L’accesso per gli immigrati con regolare permesso di soggiorno ai servizi socio-sanitari (medico di base, strutture ambulatoriali e ospedaliere, spesa farmaceutica) non presenta dopo la Legge 40/98 differenze rilevanti rispetto a quanto avviene per gli italiani. Nelle Usl e negli ospedali ci si è anche attivati, formalmente e informalmente, per assicurare servizi di facilitazione della comunicazione medico-paziente attraverso mediatori linguistico-culturali. Per quanto riguarda coloro che non possono iscriversi al Servizio Sanitario Nazionale, mancando il requisito del permesso di soggiorno, già prima della Legge 40/98 si erano trovate soluzioni di accesso, in caso di necessità, alle strutture ospedaliere pubbliche o ad ambulatori del volontariato (Cesaim e Caritas), garantendo all’immigrato irregolare l’anonimato. E tali soluzioni permangono.

Quarto indicatore: a livello di competenze linguistico-comunicative.

Non sembra si siano a tutt’oggi create le condizioni migliori per una buona capacità di dialogare in lingua italiana. Persistono, per motivi facilmente comprensibili, le barriere linguistiche tipiche della prima generazione di immigrati, anche se c’è stata durante gli anni ’90 e c’è tuttora in tutta la provincia una notevole offerta di corsi di italiano in gran parte organizzati dal Provveditorato agli Studi attraverso i Centri Territoriali per la Formazione Permanente e in parte organizzati dai Comuni, dalla Caritas e da altre associazioni di volontariato.

Quinto indicatore: a livello di diritto dei minori ai servizi educativi e scolastici.

Fatte alcune eccezioni di resistenza e rifiuto, si deve dire che per fortuna la scuola (in modo particolare asili nido, scuola materna e scuola elementare) ha dimostrato a Verona una grande apertura ai bambini figli di immigrati. Sono stati organizzati corsi di aggiornamento per gli insegnanti. Spesso per la loro realizzazione sono stati coinvolti anche professori della locale Facoltà di Scienze della Formazione. Si sono messi in piedi progetti speciali. Si sono pure attivate qua e là iniziative di volontariato dell’integrazione scolastica come quella nostra del Cestim che impegna un centinaio di insegnanti in pensione nel seguire alcune ore alla settimana gli alunni stranieri svantaggiati per la lingua.

Sesto indicatore: a livello di rapporti con gli uffici della Pubblica 
Amministrazione locale 
(quella dei Comuni e delle Usl).

Superato lo scoglio dell’iscrizione anagrafica come residenti, persiste purtroppo ancora una casistica che rimanda a  procedure e comportamenti discrezionali penalizzanti per gli immigrati. Da diversi sondaggi risulta però che, tutto sommato, lo straniero non è trattato diversamente dall’italiano e che per questioni di lingua una soluzione a difficoltà di comprensione si trova sempre.

Settimo indicatore: a livello di espressione della propria religiosità e della
propria cultura.

Non si può dire che gli immigrati abbiano trovato Amministrazioni comunali molto disponibili a promuovere le condizioni perché ci siano sul territorio dei luoghi di riferimento fissi, dignitosi, capaci di dare visibilità permanente alle tradizioni e ai simboli delle diverse appartenenze religiose e delle diverse identità culturali. Per quanto riguarda la Chiesa cattolica e le Chiese evangeliche, si è visto al contrario che è in atto nella diocesi e in città uno sforzo non irrilevante di comprensione di esigenze espresse dagli immigrati cattolici e di altre confessioni cristiane che da una parte sono di integrazione alla pari nella normale vita della parrocchia o della comunità cristiana locale e dall’altra di mantenimento della liturgia e dei modelli di incontro religioso tipici dei rispettivi paesi d’origine.

Ottavo indicatore: a livello di partecipazione ad attività sportive.

Si nota una visibilità sempre maggiore degli immigrati, giovani-adulti e ragazzi, anzitutto nei tornei di calcio (sia con squadre proprie che dentro le squadre di paese e di quartiere), ma anche nelle attività di atletica e nelle manifestazioni sportive di massa (marce e maratone). E’ qui in genere che si stabiliscono rapporti paritari in contesti che favoriscono la conoscenza reciproca, l’abbattimento del pregiudizio, la convivialità, l’amicizia.

Nono indicatore: a livello di partecipazione alla vita sindacale e politico-
amministrativa.

Si hanno riscontri diversi. Mentre nei sindacati (Cgil-Cisl-Uil) di tutte le federazioni territoriali sono da anni in atto azioni che mirano a coinvolgere sempre di più i lavoratori immigrati nelle assemblee di fabbrica, nei congressi di categoria e negli stessi organi elettivi di rappresentanza alla pari degli altri lavoratori italiani iscritti, la stessa cosa non avviene generalmente nei partiti, mancando probabilmente la prospettiva immediata del voto. Organismi di consulta degli immigrati sono stati però istituiti negli anni ’90 da qualche amministrazione locale, adottando diversi criteri per la designazione e nomina dei componenti. L’impressione comunque è che tali organismi non abbiano portato, se non in minima parte, ai risultati di partecipazione attesi.

Decimo indicatore: a livello di tutela e promozione di un’ immagine pubblica 
funzionale alla 
convivenza civile.

Le rappresentazioni collettive dell’immigrazione indotte dai mass-media locali, soprattutto la cronaca quotidiana dei giornali e telegiornali, salvo rare e lodevoli eccezioni, non aiutano certo i processi positivi di integrazione. L’enfasi data alla criminalità etnicamente connotata e alle situazioni problematiche che l’immigrazione inevitabilmente crea, ha portato e porta ad alte soglie l’allarmismo sociale in tutta la provincia. Allarmismo che, a torto, spinge molta gente a vedere nell’immigrato un clandestino, nel clandestino un sospetto criminale, nel sospetto criminale una persona da evitare, da denunciare, da espellere.

In conclusione

Le osservazioni che abbiamo fatto sugli indicatori di integrazione ci portano a rilevare aspetti contraddittori di una realtà in costante aumento e con la quale ormai conviviamo da più di un decennio. Gli immigrati nella nostra provincia cresceranno ancora di numero, e non poco, nei prossimi anni. Arriveranno ad essere come in altri paesi del Nord-Europa anche il 15-20 per cento della popolazione. Se e dove li avremo trattati da cittadini di seconda classe, da non-persone, non riconosciuti e non rispettati, cioè in maniera non integrante per quanto riguarda il lavoro, la casa, la salute, la lingua, la scuola, i rapporti con la Pubblica Amministrazione, la libera espressione della propria religione e della propria cultura, lo sport, la partecipazione alle attività dei sindacati e dei partiti, il diritto a sentir parlare bene di sé, certo non avremo gli immigrati dell’integrazione attesa. Se, al contrario, in tutti gli ambiti dei diritti di cittadinanza li avremo trattati alla pari, avendoli anche aiutati a superare lo svantaggio di partenza, allora avremo l’integrazione desiderata. Ciò non può e non potrà avvenire senza fatica, impegno e anche costi (perché le politiche sociali adeguate costano). Ma crediamo si tratti di un buon investimento nel futuro. Quel futuro di convivenza civile, di pace e di benessere in casa nostra, e anche fuori, che tutti vogliamo. 

STRANIERI RESIDENTI NEI COMUNI VERONESI



COMUNE
popolazione
stranieri
%
M
F
minori

Affi
1895
60
3,17%
25
35
9

Albaredo
5045
196
3,89%
120
76
51

Angiari
1826
40
2,19%
23
17
12

Arcole
5202
197
3,79%
108
89
58

Badia Cal.
2389
64
2,68%
42
22
13

Bardolino
6333
256
4,04%
111
145
42

Belfiore
2660
83
3,12%
49
34
24

Bevilacqua
1660
61
3,67%
33
28
20

Bonavigo
1857
54
2,91%
44
10
7

Boschi Sant'Anna
1343
31
2,31%
18
13
11

Boscochiesanuova
3155
101
3,20%
64
37
23

Bovolone
13368
266
1,99%
150
116
69

Brentino Belluno
1305
83
6,36%
50
33
30

Brenzone
2403
170
7,07%
80
90
31

Bussolengo
16835
876
5,20%
477
399
199

Buttapietra
5669
259
4,57%
169
90
68

Caldiero
5606
252
4,50%
158
94
46

Caprino
7473
283
3,79%
152
131
66

Casaleone
5934
148
2,49%
95
53
41

Castagnaro
4215
117
2,78%
64
53
43

Castel d'Azzano
10099
255
2,53%
145
110
69

Castelnuovo
8425
238
2,82%
120
118
52

Cavaion
4170
161
3,86%
78
83
27

Cazzano di Tramigna
1307
46
3,52%
25
21
13

Cerea
15175
379
2,50%
209
170
107

Cerro
1979
99
5,00%
60
39
28

Cologna Veneta
7905
331
4,19%
200
131
100

Colognola ai Colli
6897
201
2,91%
111
90
49

Concamarise
1063
69
6,49%
43
26
25

Costermano
2894
92
3,18%
35
57
14

Dolcé
2243
230
10,25%
141
89
52

Erbé
1635
55
3,36%
32
23
16

Erbezzo
766
8
1,04%
4
4
3

Ferrara di Monte Baldo
213
3
1,41%
2
1
0

Fumane
3747
125
3,34%
71
54
33

Garda
3677
201
5,47%
89
112
23

Gazzo 
5545
74
1,33%
48
26
23

Grezzana
9939
442
4,45%
261
181
121

Illasi
4931
129
2,62%
78
51
19

Isola della Scala
10488
296
2,82%
172
124
75

Isola Rizza
2799
101
3,61%
58
43
31

Lavagno
5916
212
3,58%
118
94
50

Lazise
5996
288
4,80%
153
135
70

Legnago
25091
359
1,43%
202
157
86

Malcesine
3498
169
4,83%
77
92
22

Marano
2894
37
1,28%
20
17
3

Mezzane di Sotto
1907
56
2,94%
33
23
17

Minerbe
4634
150
3,24%
88
62
40

Montecchia di Crosara
4190
212
5,06%
137
75
55

Monteforte d'Alpone
7177
267
3,72%
164
103
77

Mozzecane
4892
186
3,80%
101
85
57

Negrar
16222
619
3,82%
350
269
128

Nogara
7779
238
3,06%
138
100
65

Nogarole Rocca
2859
207
7,24%
123
84
64

Oppeano
7497
253
3,37%
159
94
55

Palù
1130
50
4,42%
37
13
7

Pastrengo
2372
152
6,41%
103
49
29

Pescantina
12096
421
3,48%
223
198
110

Peschiera
8923
369
4,14%
175
194
70

Povegliano
6494
200
3,08%
108
92
64

Pressana
2465
131
5,31%
82
49
33

Rivoli
1991
103
5,17%
56
47
26

Roncà
3426
241
7,03%
152
89
80

Ronco all'Adige
5629
210
3,73%
128
82
69

Roverchiara
2662
155
5,82%
99
56
45

Roveredo di Guà
1376
102
7,41%
65
37
34

Roveré Veronese
2118
126
5,95%
73
53
30

Salizzole
3783
64
1,69%
43
21
18

San Bonifacio
17258
930
5,39%
573
357
232

San Giovanni Ilarione
4872
184
3,78%
95
89
57

San Giovanni Lupatoto
21288
605
2,84%
328
277
86

Sanguinetto
4042
81
2,00%
54
27
30

San Martino B.A.
13109
377
2,88%
219
158
89

San Mauro di Saline
536
6
1,12%
5
1
0

San Pietro di Morubio
2841
35
1,23%
21
14
7

San Pietro Incariano
12494
301
2,41%
148
153
65

Sant'Ambrogio
9558
526
5,50%
278
248
144

Sant'Anna d'Alfaedo
2468
82
3,32%
46
36
31

San Zeno di Montagna
1243
56
4,51%
33
23
19

Selva di Progno
993
23
2,32%
13
10
7

Soave
6561
170
2,59%
98
72
39

Sommacampagna
12772
416
3,26%
213
203
101

Sona
14243
579
4,07%
314
265
147

Sorgà
3023
150
4,96%
96
54
32

Terrazzo
2431
94
3,87%
52
42
39

Torri del Benaco
2762
200
7,24%
103
97
35

Tregnago
4820
165
3,42%
92
73
51

Trevenzuolo
2406
107
4,45%
60
47
32

Valeggio 
10722
450
4,20%
246
204
112

Velo
816
3
0,37%
1
2
1

Verona
257477
12722
4,94%
6777
5945
2350

Veronella
3675
111
3,02%
54
57
25

Vestenanuova
2627
144
5,48%
87
57
35

Vigasio
6752
233
3,45%
122
111
63

Villabartolomea
5364
89
1,66%
56
33
21

Villafranca
29218
874
2,99%
469
405
260

Zevio
11712
395
3,37%
229
166
76

Zimella
4331
216
4,99%
121
95
54

TOTALE
829501
33033
3,98%
18224
14809
7387

Fonte: Elaborazione Cestim su dati Istat 31/12/2000

